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L’89 per cento degli elettori ha votato nel comune in cui risiedeva prima della guerra

Urne chiuse senza incidenti
In Bosnia vince la nostalgia
L’affluenza ai seggi è stata di circa l’80 per cento. In 35.000 hanno attraversato le frontiere interne
ma la maggioranza dei profughi ha scelto il voto a distanza. I risultati tra una settimana.

Polemiche negli Usa per la decisione del governatore del Texas

Bush jr. lascia in carcere
un detenuto innocente
Un condannato per stupro è stato riconosciuto innocente anche dall’ac-
cusa dopo un esame del DNA, ma il figlio dell’ex-presidente Usa non lo grazia

Il governatore del Texas, Geor-
ge Bush Junior, ha rifiutato la
grazia a un condannato per stu-
pro che lo stesso procuratore
d’accusa ha riconosciuto inno-
cente dopo un esame del Dna.
Il caso di Kevin Byrd, un car-
pentiere di 35 anni diventato il
capro espiatorio di una batta-
glia fra politici e magistrati, in
apparenza somiglia a quello di
Joseph O’Dell, messo a morte
in Virginia nonostante l’appel-
lo del Papa. Ma le differenze so-
no profonde. O’Dell aveva pre-
cedenti gravissimi e sosteneva
di essere innocente sulla base di
una controversa perizia. Non ci
sono invece dubbi sull’esame
del Dna che scagiona Byrd.
«Quest’uomo è innocente - ha
dichiarato John Holmes, il pro-
curatore che ha sostenuto l’ac-
cusa nel processo a Houston - e
se il caso sarà riaperto lascere-
mo cadere l’accusa». Dopo aver
scontato 12 anni di prigione
Kevin Byrd è stato messo in li-
bertà provvisoria nella scorsa
primavera, subito dopo l’esame
del Dna che ha dimostrato co-
me non fosse suo il seme ma-
schile trovato sul corpo della
donna che lo accusa di stupro.
A quel punto il procuratore
Holmes ha indicato che vi era-
no due possibilità: un lungo e
costoso procedimento giudizia-
rio per annullare una condan-

na sbagliata, ma definitiva, ed
eventualmente un nuovo pro-
cesso, oppure un intervento del
governatore, che ha il potere di
graziare il condannato e dargli
una fedina penale pulita.

Ma il governatore George
Bush Junior vuole seguire le or-
me del padre, ex presidente de-
gli Stati Uniti: conta di mettersi
in corsa per la Casa Bianca nel
duemila come candidato del
partito repubblicano. Sulla lot-
ta contro il crimine ha costrui-
to gran parte della sua reputa-
zione politica. E ha promesso
agli elettori che come governa-
tore non avrebbe mai graziato
un condannato per crimini
odiosi come stupro od omici-
dio. «Il governatore - ha confer-
mato Karen Hughes, portavoce
di Bush - è estremamente restio
a concedere la grazie e preferi-
sce che il caso venga risolto at-
traverso le normali procedure
giudiziarie». Randy Shaffer, av-
vocato di Kevin Byrd, ha repli-
cato: «Forse il governatore teme
che il mio cliente diventi il suo
Willie Horton». La vicenda di
Willie Horton, uno stupratore
che aggredì una donna nel
Massachusetts dopo essere sta-
to liberato per amnistia, ebbe
una parte nell’elezione di Geor-
ge Bush padre alla Casa Bianca.
Il governatore del Massachu-
setts Michael Dukakis era il

candidato democratico contro
Bush, e perse le elezioni perchè
venne considerato troppo tene-
ro con i criminali.

Lo stupro per il quale Kevin
Byrd è stato condannato inno-
cente avvenne nel 1985. Una
donna di Houston, di cui è sta-
to chiesto ai giornali di tacere il
nome, venne aggredita nel suo
letto da uno sconosciuto, sotto
gli occhi della figlia di due an-
ni. Era incinta di otto mesi. In
un primo tempo la vittima so-
stenne che lo stupratore era un
bianco. Quattro mesi dopo pe-
rò accusò Kevin Byrd, che è ne-
ro. I giudici le credettero e Byrd
venne condannato al massimo
della pena. Solo dopo la senten-
za definitiva Byrd ottenne che
venisse esaminato il Dna del se-
me dello stupratore. «Abbiamo
preso in considerazione - ha di-
chiarato il procuratore Holmes
- tutte le possibilità, compresa
quella che Byrd avesse violenta-
to la donna senza emettere se-
me. Ma non vi è più alcun ra-
gionevole dubbio, egli è inno-
cente». Da quando è diventato
governatore nel gennaio 1995
George Bush ha concesso la
grazia soltanto 14 volte, sempre
a minorenni accusati di piccoli
furti. I suoi predecessori Ann
Richards e Bill Clements aveva-
no graziato rispettivamente 70
e 290 condannati.Due anziane donne serbo bosniache mentre votano in un seggio del villaggio Luce Oleg Popov/Reuters

SARAJEVO. Quattro anni di lager e
pulizia etnica, di fosse comuni e
stupri. Nessuno dimentica in Bo-
snia. Eppure tutti vorrebbero tor-
nare nella propria casa, nei luoghi
incuivivevanoprimadellaguerra.
Forse le amministrative di questo
fine settimana nelle due «entità»
del mosaico bosniaco non riusci-
rannoafarinsediareunsolosinda-
co ounsoloconsigliocomunale là
dove sono stati eletti. Ma hanno
dimostrato almeno una cosa: ser-
bi, croati e musulmani hanno una
gran nostalgia di quanto hanno
perso. Secondo i dati dell’Osce,
l’Organizzazione per la sicurezza e
la cooperazione in Europa che ha
monitorato le prime consultazio-
ni municipali del dopo-Dayton,
l’89percentodeglielettoribosnia-
ci ha votato per il comune dove ri-
siedeva nel ‘91, prima che la furia
bellica ridisegnasse le frontiere su
baseetnica.Lapercentualeèanco-
rapiùaltaseriferitaaicittadinidel-
la Federazione croato-musulma-
na, una delle due entità che com-
pongono la Bosnia tracciata sul
trattatodipace: il96percento.Più
contenuto, ma non meno signifi-
cativo, il dato della Republika
srpska: 80 per cento. Una mino-
ranza ha adottato il nuovo comu-
ne di residenza. David Foley, por-
tavoce dell’Osce, non nasconde la
sua soddisfazione, invitando a ri-
flettere«quantidiconochenonc’è
stato alcun progresso in Bosnia Er-
zegovina, che le divisioni etniche
sonopiùprofondechemai».

Che le cose stiano davvero così,

che sia stata scalfita la barriera di
odio e diffidenza è ancora presto
per dirlo. I risultatinonsonoattesi
che per la finedella settimanae bi-
sognerà aspettare poi altri tre mesi
perché siano convalidati. È diffici-
le ipotizzare una sconfitta dei par-
titi nazionalisti. I bosniaci sono
malati di rimpianto, per tutto
quello che hanno dovuto lasciarsi
alle spalle infilando una vita in un
sacchetto di plastica come unico
bagaglio. Ma non sembrano di-
sposti a rinunciare alla protezione
delle formazioninazionaliste,per-
cepite come una rete di sicurezza
intornoaquelcheresta.

Il regolamento fissatodall’Osce,
d’accordo con i tre gruppi etnici,
prevedeva la possibilità del voto a
distanza. Ed è quello a cui hanno
fatto ricorso la maggior parte degli
iscritti nelle liste elettorali. Solo in
35.000 hannoattraversato le fron-
tiere interne per deporre la scheda
nel paesed’origine.Unaminoran-
za rispetto agli oltre due milioni e
mezzo di elettori. Una minoranza
chespessosiè trovataumiliata:co-
me i musulmani di Srebrenica co-
stretti a votare in aperta campa-
gna. O come i profughi di Mostar,
presiasassate.OiserbidiDrvar,ac-
campati per una notte sotto la
pioggia, in attesa di poter entrare
neiseggi.

Non ci sono stati incidenti gravi
e la Forza di stabilizzazione della
Natoneèlegittimamentefiera.Ma
c’è da dubitare sul fatto che i rap-
presentanti eletti dai vecchi resi-
denti potranno facilmente inse-

diarsi, ancheselelisteelettorali so-
no state oggetto di un lungo pat-
teggiamentotra leparti, continua-
to anche ad urne già aperte: l’iscri-
zione dei vecchi residenti potreb-
be almeno teoricamente cancella-
re la geografia creata dalla pulizia
etnica. Ieri i duri di Pale hanno de-
nunciato quella che è stata defini-
ta una «truffa» da parte dell’Osce,
che avrebbe promesso e poi di fat-
to negato l’iscrizione di 2900 serbi
nelle liste di Brcko, città contesa ai
musulmani, che erano maggio-
ranza prima della guerra e potreb-
bero esserlo di nuovo nelle urne. I
2900 nuovi iscritti serbi sarebbero
stati già compresi negli elenchi,
Palegridaall’inganno.

Di inganno parla anche un
gruppodiosservatori indipenden-
ti, l’americano International crisis
group, che accusa l’Osce di essere
scesa apatti conipartitinazionali-
sti tanto da rendere inattendibili i
risultati elettorali. «Le elezioni an-
drebbero invalidate», sostiene
l’Icg, cheanche loscorsoannosol-
levò pesanti dubbi sul modo incui
si erano svolte le politiche in Bo-
snia. Che non fossero uno spec-
chio di democrazia, queste elezio-
ni, ne erano consapevoli tutti gli
osservatori occidentali ancora pri-
ma dell’apertura delle urne. Ma al-
meno, lamenta l’Icg si sarebbe po-
tuto evitare l’affronto dei manife-
stielettoralideiserbiultranaziona-
listi, che nei loro territori sbandie-
rano il volto di Karadzic, autore
della pulizia etnica e ricercato co-
mecriminalediguerra.

Milosevic
«Dayton tutela
tutti i serbi»

Resa una pietra
rubata in Egitto
«Porta jella»

Partitodemocraticodella sinistra,Sezionedi
Barile

NINO
il tuo insegnamento continuerà a guidarci.
Addio!

Barile,15settembre1997

Èmortoilcompagno

NINO CALICE
Dirigente comunista ed intellettuale impe-
gnatoper l’emancipazioneedilriscattodella
classe operaia, protagonista della vita politi-
ca ed istituzionale regionale e nazionale,
punto di riferimento importante dei demo-
craticidiBasilicata.
I compagni di Rionero in Vulture, nel racco-
gliere la sua eredità, si stringono intorno ai
suoi familiari, alla suacaracompagnaMaria
Carmela e ai suoi figli Sandro, Stefano e Si-
mone.

SezionePdsRioneroinVulture

RioneroinVulture,15settembre1997

L’UnioneRegionaledel PdsdiBasilicatacon
profondo dolore piange l’immatura perdita
delcompagno

NINO CALICE
Dirigente del Pds, lucido, moderno e lungi-
mirante, intellettuale del Mezzogiorno,
espressione del movimento dei lavoratori in
Basilicata.
Il suo impegno politico inizia nel Pci come
Consigliere regionale e capogruppo dal
1970al ‘76;successivamenteelettoDeputato
dal‘75al‘79eSenatoredal1979al1987.
Protagonistadel riformismomeridionale,ha
contribuito alla costruzione di una sinistra
unita e moderna, dedicando gli ultimi anni
della sua vita sia all’impegnopolitico sia alla
sua attività di editore, anche attraverso la
quale ha esplorato le ragioni profonde del
meridionalismo,dell’unitànazionaleedella
Unione europea, pubblicando opere di
grande attualità, nella direzione di una mo-
derna rilettura di pensatori come Nitti e For-
tunato.

Potenza,15settembre1997

Daniela de Scisciolo profondametne com-
mossapartecipaalgrandedoloredellafami-
glia Calice per la immatura scomparsa del
congiunto

NINO
e ricorda il lucido intellettuale, l’uomopoliti-
coedilcoraggiosoeditore.
Sottoscriveperl’Unità.

Potenza,15settembre1997

Il Cidi di Potenza partecipa al grande dolore
che hacolpito la famigliaCaliceper laperdi-
tadi

NINO CALICE
Potenza,15settembre1997

Mario de Sciosciolo abbraccia affettuosa-
mentePasqualeedèvicinoallafamigliaCali-
cetuttaperlascomparsadelcaro

NINO
Sottoscriveperl’Unità.

Potenza,15settembre1997

L’Unione cittadina del Pds di Potenza espri-
me profondo dolore per la immatura scom-
parsadelcompagno

NINO CALICE
ricordandone la grande intelligenza, la pia-
cevoleironiaelaprofondaumanità.

Potenza,15settembre1997

Bice, BrancaeSilvia Chiaromonte ricordano
l’amicoel’editore

NINO CALICE
eabbraccianolasuafamiglia.

Roma,15settembre1997

PeppinoCaldarolapartecipaaldoloredeifa-
miliariperlamortedel

Senatore NINO CALICE
Roma,15settembre1997

IlPresidentedelGruppodellaSinistrademo-
cratica del Senato, Cesare Salvi, esprime il
profondocordoglioperlascomparsadel

Senatore NINO CALICE
Roma,15settembre1997

Peppino e Cristina Mennella sono vicini a
Carmelaeaisuoifigliduramentecolpitidalla
prematura scomparsa dell’amico e compa-
gno

NINO CALICE
Roma,15settembre1997

Vanda Giuliano e Umberto Ranieri parteci-
panoaldoloreperlascomparsadi

NINO CALICE
nericordanol’amicizialagenerositàe l’intel-
ligenza.

Roma,15settembre1997

Piero di Siena e Emma Colonnapiangono la
scomparsadi

NINO CALICE
e abbracciano Maria Carmela, Sandro, Ste-
fanoeSimona.

Roma,15settembre1997

Giacomo e Mariella Schettini fortemente
provatidallaperditadi

NINO CALICE
abbraccianoMariaCarmela i figli e i familiari
tutticonaffettuosasolidarietà.

Roma,15settembre1997

Giusy Maggioni, Ivan Solbiati, Primo Vignati
eRenzoZammardipartecipanoalcordoglio
perl’improvvisascomparsadi

EUGENIO MORELLI
Lo ricordano con affetto e si uniscono al do-
loredeifamiliari.

S.GiorgiosuLegnano,15settembre1997

I compagni della sezione «Berlinguer» ricor-
dano con affetto e commozione il compa-
gno

EUGENIO MORELLI
S.GiorgiosuLegnano,15settembre1997

I «Verdi per S.Giorgio»partecipano aldolore
deifamiliariperl’improvvisascomparsadi

EUGENIO MORELLI
S.GiorgiosuLegnano,15settembre1997

Nelsettimoanniversariodellascomparsadi

VITTORIO MATTEOTTI
(detto Matteo)

Lamoglie, i figli, lenuoree inipoti lo ricorda-
no con immutato affetto e sottoscrivono per
l’Unità.

Milano,15settembre1997

L’applicazione letterale
dell’accordo di pace di
Dayton sulla Bosnia «è
nell’interesse» di tutti i
serbi, ha detto ieri il
presidente serbo Slobodan
Milosevic. «Fin dalla
conclusione dell’accordo di
pace di Dayton sulla
Bosnia-Erzegovina è
risultato chiaro che gli
interessi della comunità
internazionale coincidono
con quelli della Republika
Srpska (entità serba di
Bosnia, ndr) e con quelli
della Repubblica federale
jugoslava (Serbia e
Montenegro)», ha detto
Milosevic. Uno dei primi
compiti per la Republika
srpska è «eleggere una
dirigenza che sia unita e
non lacerata da lotte
intestine per il potere», ha
aggiunto il presidente
serbo - il cui discorso è
stato trasmesso alla tv -
riferendosi alla lotta al
vertice serbo-bosniaco tra
la presidente Biljana Plavsic
e i «falchi» di Pale.

La «maledizione dei
Faraoni» colpisce ancora:
un turista britannico che
aveva sottratto una pietra
dalla spianata delle
Piramidi, alla periferia del
Cairo, l’ha restituita per
posta alle autorità egiziane
spiegando che gli ha
portato sfortuna. Lo ha
rivelato un portavoce del
museo del Cairo. «Ho
rubato la pietra cinque
anni fa e da allora sono
bersagliato dalla jella»,
scrive questo anonimo
turista che si presenta
semplicemente come «un
amico d’Inghilterra» in una
lettera indirizzata al
direttore del museo. «Per
favore, rimettetela» sulla
spianata delle Piramidi,
aggiunge il turista - Sono
stato un pazzo a prendere
questa pietra e sono
veramente desolato. Le
Piramidi sono una
meraviglia. Gli idioti come
me devono contentarsi di
guardare, ammirare, ma
non di toccare».

Il domenicale britannico accredita una possibile conversione

«Castro sente il richiamo della fede»
Voci a Cuba secondo il Sunday Times

Inchiesta su Paula Jones per evasione

L’accusatrice di Clinton
nel mirino del fisco

LONDRA. Addio marxismo-le-
ninismo: a detta del Sunday Ti-
mes Fidel Castro avrebbe risco-
perto la fede in Dio. Al mo-
mento non ci sono indicazio-
ni concrete ma - riferisce il do-
menicale britannico - della
clamorosa conversione del Li-
der Maximo si sussurra all’Ava-
na e si discute in Florida tra i
leaders della comunità cubana
in esilio. Castro, giunto di re-
cente alla boa dei 70 anni,
avrebbe avviato un profondo
«riesame spirituale» della sua
vita dopo un incontro dell’an-
no scorso a Roma con il papa
Giovanni Paolo II da cui uscì
«con un velo davanti agli oc-
chi». Di questo cambiamento
sarebbero indizi la sua voce
«più morbida» e il fatto che
non arringa più il popolo di
continuo.

La conversione è senz’altro
«possibile» per Enrique Lopez
Olivia, un professore dell’uni-
versità dell’Avana, a giudizio
del quale due forze potrebbero
essere all’opera nell’ipotetico

ritorno alla fede: la consape-
volezza di essere ormai al tra-
monto dell’esistenza e la robu-
sta educazione religiosa rice-
vuta dai gesuiti negli anni del-
l’infanzia e adolescenza.

«Da bambino non avrei mai
immaginato che un giorno
avrei pranzato con cardinali e
incontrato un Papa», disse
d’altronde Castro dopo la visi-
ta dell’anno scorso in Vatica-
no in un misto di commozio-
ne e orgoglio. Stando al dome-
nicale inglese anche il nunzio
apostolico all’Avana - Benia-
mino Stella - è convinto che
l’udienza con Giovanni Paolo
II ha avuto «un effetto spiri-
tuale» sul presidente cubano.

Dopo decenni di persecuzio-
ne religiosa, con cancellazione
del Natale dal calendario e l’e-
spulsione di centinaia di preti,
Castro ha ridato libertà di cul-
to ai connazionali - evidenzia
il Sunday Times e il cattolicesi-
mo sembra destinato a ritor-
nare definitivamente in auge
quando nel prossimo gennaio

Giovanni Paolo II visiterà l’i-
sola caraibica. A riprova di co-
me un ritorno alla fede cattoli-
ca non sarebbe poi così sor-
prendente il domenicale in-
glese sottolinea che ad avviso
di parecchi storici e osservato-
ri Castro non è mai stato un
vero marxista-leninista: fu
probabilmente costretto ad
abbracciare il rigido armamen-
tario del comunismo sovietico
soprattutto per effetto del cli-
ma politico internazionale. In
passato, d’altronde, il presi-
dente cubano si è prodotto in
esternazioni significative.
«Carlo Marx avrebbe senz’al-
tro fatto suo il Discorso della
Montagna», dichiarò una vol-
ta. E alla domanda se non lo
preoccupi l’idea di finire nei li-
bri di storia come una specie
di Stalin dei Caraibi il compa-
nero Fidel ha di recente rispo-
sto: «Sono più simile a Gesù
Cristo», intendendo che mira
al salvataggio dei poveri e dei
disperati di Cuba dalla mise-
ria.

Gli agenti delle tasse hanno preso
dimiraPaulaJones,ladonnacheac-
cusa il presidente Clinton di mole-
stie sessuali. Hanno annunciato
una revisione completa della de-
nuncia dei redditi presentata per il
1995 da Paula e da suo marito Ste-
phenJonesechiestospiegazionian-
cheper il1994eperil1996.«Hanno
voluto addirittura le ricevute del-
l’affitto, anche se questa voce non è
deducibile dall’imposta sul reddi-
to», ha detto alla tv Susan McMil-
lan, una attivista repubblicana che
gestisce il fondo di donazioni per le
spese legali di Paul Jones. La porta-
voce della Casa Bianca Julie Green
hasostenutodinonsapernulla.

Paula Jones e‘ casalinga, madre di
due figli, e ha presentato una de-
nuncia dei redditi congiunta con il
marito per 37.000 dollari nel 1995:
una cifra assai modesta negli Stati
Uniti.Adincuriosiregli ispettoridel
fisco può essere stato il fondo di
quasi 300.000 dollari che la signora
Jones ha raccolto, con l’aiuto di va-
rie organizzazioni politiche ostili al

presidente Clinton, per pagare gli
avvocati e gli investigatori privati.
In genere le donazioni sotto i
10.000 dollari non sono tassabili
ma se risultasse che Paula Jones ha
ricevutosommepiùconsistentitut-
teinunavolta i suoiamministratori
dovrebberodarequalche spiegazio-
ne.

La Casa Bianca ha sempre negato
di usare il fisco come strumento di
pressionecontrogliavversaripoliti-
ci di Clinton. Tuttavia vi sono state
polemiche in passato. Gli ispettori
delle tasse per esempio hanno pas-
satoalpettineledenuncedeiredditi
di Billy Dale, l’ex funzionario del-
l’ufficio viaggi della Casa Bianca li-
cenziato con una accusa poi risulta-
ta falsa. Dale si era opposto aunpia-
no di ristrutturazione proposto da
alcuni amici della first lady Hillary
Clinton. Di una revisione fiscale
completaèstatooggettoanchel’av-
vocato Kent Brown, che aveva de-
nunciato i metodi di lavoro del
gruppodi studioper lariformasani-
tariadirettodaHillaryClinton.


